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1/impostazione nazionale 
del problema del mezzogiorno 

La e questione meridionale » può 
• ssere assunta non solo a simbolo 
della nostra Moria almeno dall'unità 
in poi. ma anche a pietra di parafo-
ni dell'atteggiamento nazionale delle 
forze e Torrenti politiche italiane. La 
questione meridionale nasce su un 
doppio ordine di motivi storici: uno 
più antico, ed è l'arretratezza del 
Mezzogiorno in confronto al Setten
trione dal punto di vista dello v i 
luppo industriale e soriale, arretra
tezza che a sua volta «i appoggia MI 
tutto un processo di storia nel quale 
entra come elemento la natura stes
sa del suolo meridionale. Il secondo 
ordine di motivi consiste nei modi 
nei quali si attuò l'unità italiana e si 
svolsero i primi anni della % ita uni
taria del nuovo regno, e, successiva
mente, nell'influenza predominante 
che sulla vita politica italiana hanno 
sempre mantenuto le forze conser
vatrici, le quali avevano ogni inte
re»^ a spezzare il fronte dei reti 
lavoratori mediante uno sfruttamen
to ilei Nord sul Sud che opponeva 
«(.'li operai delle industrie settentrio. 
nati i contadini «Ielle campagne me
ridionali. 

In questo insieme di motivi va ri
cercata una delle cause più profon
de e più importanti della sempre 
nimicata soluzione del problema me
ridionale. dello scarso sviluppo della 
nostra civiltà industriali-, della poca 
coe«ione nazionale, ed anche della 
dc|io|c//a del movimento socialista 
italiano, < he lino all'altro dopoguer
ra fu «empre praticamente divìso in 
due tronconi, dei quali l'imo inter
pretava prevalentemente gli interes
si, a quel modo intesi, degli operai 
settentrionali, l'altro l'esarerhato spi. 
rito di rivolta dei contadini meri
dionali. 

I'* solo nell'altro dopoguerra che. 
ra< cogliendo l'eredità di altri studio. 
si e noni ini politici che li avevano 
isolatamente preceduti. Gramsci » il 
gruppo di Ordine Xttava impostano 
chiaramente il problema del Mezzo
giorno in modo nazionale, cioè se
condo gli interessi realmente conver
genti del \ o r d e del Sud e quindi 
secondo gli interessi di tutto il pro
letariato italiano, nelle sue specifica
zioni di ceti operai e di ceti conta
dini. ili «ettcntrionali e di meridio
nali. I". ai può affermare che oggi nel 
Mezzogiorno è proprio il l'.C.L, con 
la collaborazione di elementi socia
listi e democratici (e il P. d'A., per 
esempio, è sempre stato al suo fianco 
In questa lotta), a sostenere il mag
gior pe«o e il maggior vanto di un 
lavoro organizzato per emancipare 
finalmente le plebi meridionali ed 
Immetterle veramente nel pieno 
ritmo della vita nazionale, lottando 
contro quelle forze conservatrici e 
reazionarie che sempre ai iono op
poste e continuano ad opporsi a que
sto difficile ma fatale processo. 

Si spiega quindi rome ano studio
so siciliano, S. F. Romano, che chia
ramente appartiene alla corrente di 
pensiero marxista, abbia tapnto tro
vare l migliori accenti nell'ampio 
saggio storico premesso ad nna ocu
lata scelta di testi da servire ad Il
lustrare e documentare il problema 
del quale veniamo parlando (S. F. 
ROMANO. Storia della questione me
ridionale. Palermo. Edizioni Pantea). 

E* certamente il suo orientamento 
di pen>iero e il suo metodo d'indagi
ne che gli danno la possibilità di an
dare al di sotto della crosta •nperfi-
ciale delle apparenze, per appurare, 
per esempio, che cosa si celasse sot
to la pretesa del « prezzo di sacrifici 
da pagare per entrare nel mondo 
della civiltà», ebe il generale pie
montese Covone voleva imporre alla 
Sicilia ed ai «noi figli nei primi anni 
dell'unità, dopo ebe questa era stata 
raggiunta secondo gli sebemì della 
cmiqui«ta regia, del legittimismo mo
narchico, del conservatorismo rea
zionario. mortificando e perfino mi
nacciando di «opraffare con la forra 
oeni anelito e tentativo di iniziati
va rivoluzionaria, o anche soltanto 
di iniziativa politica dal basso «an-
cita istituzionalmente, e perfino di 
autonomia amministrativa. 

Da questa indagine approfondita. 
che il Romano compie nel sno stu
di". ri«ulta con chiarezza come sia 
almeno insufficiente il corrente giu
dizio della questione meridionale co
me problema, per il Mezzogiorno, di 
entrare a far parte, con la sua arre
trata struttura amministrativa, del 
moderno ordinamento costitniionale 
piemonte«e. Poiché, come nota il 
Romano, già il ca«o della Sardegna 
mostra che lo Stato piemontese si 
trovava di per «è in difficoltà per ri
solvere i problemi posti dalle effet
tive esigenze che le particolari con
dizioni sociali dell'isola venivano a 
porre innanzi ad e««o; ed inoltre — 
e qnesto è fondamentale ai fini del 
eiudizio storico — le prime difficol
tà nacquero per l'ex Regno delle Poe 
Sicilie proprio dalle richieste meri
dionali di una rappresentanza più 
larga e più autonoma, tanto è vero 
che il radicalismo democratico e il 
mazziniane«imo continuarono ad agi
re dopo l'unità nel Mezzogiorno e 
costituirono il grosso dell*oppo«i/io-
ne parli;»«ntare. 

La vea^à é. come su questo punto 
«onciii<4. il Romano, che nello Stato 
militare«ro e burocratico dei Savoia 
la rivoluzione costituzionale non 
aveva fatto altro che portare qne«to 
Stato al servìzio del movimento 
ascensionale della nuova borghesia 
piemontese; quella « borghesia degli 
affari » la quale sentiva come suo 
eompito più urgente ben altro che 
quello di una trasformazione dei rap
porti sociali, nella quale entrassero 
più direttamente gli interessi dei reti 
medi semi-proletari e delle masse 
agricole proletarie del Mezzogiorno. 

Su questa fondan\entale verità il 
Romano svolge la sua storia della 
questione meridionale, mostrando co
me essa stia tutta nella coincidenza 
d'interessi tra gli industriali del 
Nord e I grossi agrari del Sud. a «ca
pito dei ceti proletari del Nord e 
specialmente del Sud. 

Una fase particolarmente interes
sante del problema si apre nel pe-
riodo seguente al l.*"»7, quando sorge 
In Italia lettentrionsla uni nuova 
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La scienza, l'arte e la cultura 
patrimonio dei lavoratori nell'U.R.S.S. 

Nei club di fabbrica si legge, si fa musica, si studiano progetti tecnici 
e scientifici nuovi, si recitano le opere del più grandi autori russi 

In nessun Paese la scienza è pa
trimonio delle masse lavoratrici co
me nell'Unione sovietica. Ora che 
la guerra patriottica è finita, il po
polo è ritornato con rinnovato ar
dore agli studi prediletti. Operai e 
btudenti, giovani e vecchi, spinti da 
un sempr e maggiore bisogno di co
noscere, percorrono la faticosa stra
da della scienza con l'entusiasmo 
caratteristico del nuovo popolo 
russo. 

I giovani metallurgici di Magni-
togorsk la sera nel loro palazzo, 

ricco di marmi, tappeti, divani e for
nito di grandiose sale di lettura, di 
gabinetti tecnici e di un teatro i 
cui attori sono operai, si dedicano 
allo svago preferito. Si legge, si 
fa musica, si studiano progetti tec
nici nuovi, si recitano le opere dei 
più grandi scrittori rilusi. I di l igen
ti sono, talvolta, giovani-stessi, i più 
capaci, i più volonterosi. 

Le < Olimpiadi geografiche J 

Per stimolare la fantasia Inventi
va dei ragazzi ed il loro fanatismo 

borghesia dinamica, che non. nutre 
prevenzioni verso gli esperimenti 
audaci e non nasconde le sue simpa
tie verso il socialismo. Sarà essa ap
punto che, alleandosi col socialismo. 
farà fallire il tentativo reazionario 
del Pellout e costringerà il succes
sore del re assassinato a sopportare 
la più avveduta politica giolittiana. 
inte-a a riassorbire il malcontento 
per evitare il peggio. Ma poiché i 
dirigenti del partito socialista non 
gli si opporranno, a Giolitti riuscirà 
possibile legare gli operai setten
trionali al blocco industriale soste
nendone il protezioni,mo doganale 
e l'accentrazione statale. <- espressio. 
ne quest'ultima — come dice il 
Gramsci —- del dominio borghese 
sui contadini, specialmente del Mez
zogiorno e delle isole ». 

Sorge co-i per contrasto, in una 
frazione di socialisti che saranno poi 
i fondatori del P.C.I., una nuova co
scienza nazionale del problema me
ridionale. una nuova consapevolez
za deliri nece-->ità di creare un forte 
movimento proletario facendo sì 
che agli operai del Nord si affian
chino nella lotta Ì contadini del 
Sud: e in questa opera critica Gram
sci e i suoi compagni trovano delle 
preint-s-e importanti nel lavoro di 
scrittori (piali Salvemini, Einaudi. 
Mosci. Fortunato: origine di una 
confine uz.i nel comunismo, ebe ni 
svolge sotto i nostri occhi, di uomi
ni di provenienza e ili educazione 
liberale e democratica. 

Poiché è proprio sotto questa bau. 
diera dell'unità nazionale e del ri
scatto meridionale che nel Mezzo
giorno si va praticamente realizzan
do oggi una salda alleanza tra tutti 
gli elementi veramente democratici 
per la lotta i mitro la reazione feu
dale. 

PAOLO ALATRI Anche un'ora di svago può essere dedicata allo studio 
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I I N' I S T I T U Z I O N E 

PER I FIGLI DEL POPOLO n una scuoia ì 
• • • • • 

per giovani artigiani 
"Togliete i ragazzi dalla strada e mandateli a noi. Troveran
no maestri di alto valore clie non solo li educheranno al mestiere, 
ma infonderanno loro un alto senso della dignità umana,, 

(INTERVISTA COL COMPAGNO 8PADA, COMMISSARIO DEL MUSEO ARTISTICO INDUSTRIALE) 

Lezione di pittura 

Dopo aver visitato con soddisfa
zione, in via Conte Verde 51, la 
bellissima mostra, che accoglie og
getti in ceramica, in ferro, in le
gno, in bronzo, incisioni, saggi di 
decorazione pittorica e plastica, di
segni di architettura e modelli ese
guiti durante l'anno dagli allievi 
delle Scuole d'Arte del Museo Ar
tistico Industriale, siamo stati cor
dialmente ricevuti dal commissario 
compagno Spada, al quale abbiamo 
chiesto qualche chiarimento sulla 
attività e i fini della scuola. 

— Quando nell'ottobre del 1944, 
ci ha detto il compagno Spada, fui 
chiamato alla gestione straordina
ria di questo Museo Artistico Indu
striale, ebbi dall'alloro Ministro De 
Ruggiero, tra l'altro, il compito di 
fondare una Scuola d'Arte applica
ta, che ancora in Roma mancava, 
dalla quale si sviluppasse un gran
de Istituto d'Arte, simile a quelli 
già fiorenti a Firenze, Venezia, Na
poli. Sorse così l'attuale scuola, ti 
cui corso arra la durata di sei anni, 
alla quale accedono i ragazzi ap
pena licenziati dalla scuola elemen
tare Vorrei che la -Mostra didatti
ca di quest'anno desse la dimostra
zione dell'impegno con il quale 
hanno lavorato quasi tutu, allievi 
e inregnanii e maestri d'arte e per
sonale d'amministrazione; son pro
prio contento che ti nostro gior
nale, sempre vigile, voglia aiutar
mi a far conoscere al popolo una 
istituzione che lavora per esso. Son 
certo che, se mi aiuterete, potremo 
rendere grandi servigi ed artigia
ni e operai. 

Conoscere la Scuola d'Arte, 
e farla conoscere 

— Quale aiuto ritieni che il gior
nale possa dare? 

— Prima di tutto quello di far 
conoscere la scuola. ET naturale che 
io pensi che senza l'appoggio del 
nostro giornale, sen2a cioè l'appog.-
gio dei lettori del nostro giornale, 
una scuola destinata ad artigiani 
ed operai non possa fiorire Portate 
perciò la vostra parola nelle fa
miglie dei nostri compagni e dei 
lavoratori. Raccomandate che levi
no i figli dalla strada e ce li man
dino: troveranno maestri d'alto va
lor*, che non solo ii educheranno 

al mestiere, nel laboratori per la 
lavorazione dei metalli, per fusio
ni, per lavori di sbalzo, ceramica, 
ebanisteria, decorazione pittorica e 
plastica, incisione, architettura, ma 
li formeranno alle scienze naturali, 
matematiche e fisiche, alle lettere e 
alle arti e infonderanno un alio 
senso d^lla dignità umana. Io vo
glio che dal Museo escano uomini, 
lavoratori esperti e con la testa 
eretta. 

Preziose raccolte 
di capolavori artigiani 

— Intanto ti preghiamo di for
nirci qualche notizia sul Museo Ar-
t'stico Industriale. 

— Il Museo Artistico Industriale 
di Roma fu istituito sin dal 1872 
allo scopo di promuovere l'incre
mento delle arti industriali, di no
bilitarne e migliorarne il gusto, di 
diffondere la cultura artistica del
le classi operaie, come si legge già 
nello Statuto del 1885; a tal fine 
esso è dotato di mirabili collezio
ni. che comprendono oggetti della 
antichità classica, vasi e terrecotte 
ael VII e VI secolo prima dell'era 
iolgare, una preziosa raccolta di 
oggetti in metallo, stoffe copte, tes
suti e maioliche e terrecotte dal se
colo XIV al XVII, lavori in legno 
del sec. XV e opere varie di gran 
valore. Su tal fondamento si eleva 
la scuola serale di per/ezionamen-
to, che ha già superato il suo set
tantesimo nno di vita e ha reso e 
rende grandi servigi; perchè arti
giani, giovani e non più giovani, 
dopo la dura giornata, vengono in 
essa a perfezionarsi in plastica, pit
tura e disegno architettonico. E sul
la stessa base è sorta da due anni 
la Scuola d'Arte. 

Un Museo vagante 
— Cominciamo allora a vedere 

questo Museo. E' possibile? 
— Tu tocchi una piaga dolorosa. 

Durante la guerra le collezioni fu
rono conservate in apposite casse 
e tenute in sotterranei; la guerra è 
finita da un pezzo e io non ho po
tuto ancora rimettere in piedi il 
Museo. Come ti dicevo, tu tocchi 
una piaga, ed è questa: il Museo 
vaga da settanta anni e non ha an
cora trovato la sua sede; con tutto 
l'impegno del Direttore Generale 
pe, le Antichità e Belle Arti, che, 
come sai, è un nostro compagno, 
non è stato ancora possibile asse 
gnare al Museo, che è poi un Museo 
per artigiani e operai, una sistema
zione ritenitiva. Troppo c'è da svee. 
chiare in Italia: sopravvivono men
talità e metodi, che converrà de
nunziare perchè lesivi degli inte
ressi della Xazicne. E allora, non 
disponendo di locali sufficienti, m'è 
parso più urgente rimandare la si 
stemazione del Museo e aprirne le 
aule ai ragazi; dove era il Mosco 
oggi sono le scuole e vi lavorano i 
ragazzi: belle, grandi, areate sale, 
intendiamoci. Vedi un altro aiuto 
che potete darmi: aiutarmi a tro
vare i locali. Tanto, prima o poi, 
ci dovremo venire: quando e Scuo
le saranno cosi affollate di ragazzi. 
a corsi completi, che le aule non 
potranno più contenerli, non si vor
rà mica buttare sulla strada i figH 
dei nostri lavoratori, lavoratori an
ch'essi? 

— Un'ultima domanda: Sei soddi
sfatto del lavoro che hai svolto qui 
e dei risultati ottenuti? 

—• Soddisfatto proprio, no: ac
canto, o meglio di rincontro ad 
elementi attivissimi, tra il perso
nale insegnante, tecnico e ammi
nistrativo, ci scro (pochi, è vero. 
ma ci sono) elementi inerti, qualcu
no ancora che non ha capito. Poi 
sussistono direttive da correggere o 
precisare, attrezzature da appron
tare. Ma s'è fatto anche molto e 
in ogni senso: anzitutto s'e creata 

la scuola. Se tu tornerai a visitar
ci in pieno anno scolastico, senti
rai che commozione suscita un ra
gazzo intento a modellare, a pial
lare, a battere sull'incudine. Qui 
si formano uomini nuovi che crea
no con la mente ed eseguono col 
braccio. E questo è tanto. 

La mostra stessa ti avrà poi det
to quanto sia fermo il nostro pro
posito di non abbandonarci a ma
nifestazioni, sterili per noi, di co-
sidetta arte pura, e come miriamo 
a battere la nostra via, clic è quel
la indicata dalla denominazione 
stessa dell'Istituto. Non so se hai 
visto il breve, modesto documenta
rio cinematografico dell'attività dei 
ragazzi, che siamo riusciti a realiz
zare con i nostri poveri mezzi; ci 
proponiamo di realizzare durante 
quest'anno un documentario com
pleto che diffonda nelle città e nel
le campagne il gusto dell'arte ap
plicata e la conoscenza delle varie 
tecniche. E questo senza gravare 
sulle famiglie; questa scuola non è 
come avrei voluto del tutto gratui
ta; ma ho fatto in modo ch'essa 
possa essere frequentata con una 
spesa complessiva individuale di 
non più di trecento lire annue. 

Un'Associazione di alunni 

ed ex-alunni 
Prima di ringraziarti della visita 

cortese, voglio aggiungerti questo: 
ho suggerito ai miei giovani, con 
i quali io son solito parlare anche 
dei problemi della scuola, la costi
tuzione di una Associazione di alun
ni ed ex-alunni del Museo, in ma
niera da sollecitare il loro senti
mento di solidarietà, a tutela del 
loro avvenire. Che ne dici? E' ap
pena un principio di organizzazio
ne, ma bisogna organizzarsi. Certo 
ogni sforzo sarà forse vano, se non 
si creano fuori della scuola condi
zioni che consentano ai nostri pic
coli artigiani di guadagnarsi digni
tosamente il loro pane. 

L. B. 

verso l'Artide, che essi possiedono 
si può dire fin dalla nascita. ven
gono organizzati viaggi immaginali 
verso il Polo Nord in tutte le scuo
le medie. I ragazzi dopo un'intensa 
ed entusiastica preparazione tecni
co-scientifica si dividono i compiti 
come se fossero a bordo di un rom
pighiaccio autentico come il leg
gendario Celuiisfciu. Poco tempo fa 
nel <- Palazzo dei Pionieri di Lenin
grado* convennero oltre 400 ragaz
zi" che gareggiarono nelle «Olimpia
di geografiche ». I migliori .. esplo
ratori polari » di queste Olimpiadi 
vengono, in premio, condotti sii di 
un vero rompighiaccio verso l'Aiti-
de sognata. 

Insegnanti che studiano 

Mosca da diciotto anni è la sedo 
dell'Università pedagogica « L e n i n » 
cui sono inscritti migliaia di ìnse-

gono inviate sul luogo di produ
zione in qualità di aiutanti dei 
maestri d'arte; l'ulteriore avanza
mento dipende dalle loro capacità 
od energia. 

< Aspiranti-astronomi > 

Giovani dotati di speciale talento 
si sentono attratti dagli studi astro
nomici I direttori degli osservatori 
hanno spesso avuto un aiuto inspe
rato da questi amatori della scien
za. le cui osservazioni hanno, tal
volta. permesso nuove scoperte stel
lari Il Governo sente come uno dei 
principali suoi doveri quello di in
coraggiare con ogni mezzo queste 
im/ ia t i \ e giovanili. 

< La luce non ti spegne > 

Ali Istituto pedagogico « L e n i n » 
di Mosca si sono inscritti alcuni cie
chi di guerra che conservano, ben-

gn«nti d'ogni età e sc-,so di tutta!che borghesi, per lo studio la tena-
la Russia, e da cui sono già usciti eia eroica avuta nel combattere. 
docenti di valore L'inscgn; mento' Non p o w m o leggere, nò pi elidere 
viene impartito per corrispondenza'appunti, ma non accettano la mini-
ed è seguito da tutti con grande 
passione.- Studiano quasi senza li
bri, con poche dispen.se; si presen
tano agli esami superando enormi 
distanze, con mezzi di fortuna, per
sino a piedi, tanta, e la loio sete del 
sapere. 

Negli istituti di siderurgia 

Confai memente alle esigenze del
l'industria gli istituti di siderurgia 
preparano gli Ingegneri in 33 sne-1 
cialità mentre le scuole tecniche 
preparano gli specialisti in 49 spe
cialità. 

In tutte le scuole superiori e 
medie agli studenti vengono assi
curati borse di studio 6tatali, l'abi
tazione, I libri di testo ed oggetti 
di cancelleria. I diplomati e lau
reati hanno l'obbligo secondo la 
legge vigente di lavorare tre anni 
nell'azienda secondo le disposizio
ni del Commissariato. 

Gli istituti di siderurgia sono 
dislocati nei centri industriali più 
importanti del paese nei pressi 
delle aziende metallurgiche. Ciò 
permette di attingere 1 contingenti 
degli studenti in misura notevole 
nell'ambiente delle persone legate 
alla metallurgia. 

Negli istituti vengono ammesse 
le persone da 17 a 35 anni d'età In 
possesso di completa Istruzione me
dia (10 anni di scuola) ed Inoltre 
le persone In grado di sostenere 
gli esami di ammissione. La du
rata degli - studi è .di 5 - anni. Le 
persone laureate negli Istituti ven

ula indulgenza dai professori Sono 
però aiutati dai compagni in ogni 
modo e circondati dall'affettuosa 
ammirazione di tutti. 

Al Politecnico di Mosca 

Quaranta membri-studenti del 
. Club Drammatico,. preparano la 
messa in scena di opere classiche 
i uss-e ed anche di lavori propri 

«Monti della Jugoslavia» 
un nuovo film 

realizzato da M. Romm 
MOSCA, 2 — (Tass) E' stato 

proiettato al Ministero della cine
matografìa dell'URSS il nuovo film 
« Monti della Jugoslavia », diretto 
da Michail Romm. Il film, che rap
presenta episodi della lotta com
battuta dai patrioti jugoslavi con
tro gli invasori hitleriani e 1 tra
ditori cetnici e ustascia, è stato gi
rato quasi tutto in Jugoslavia e ad 
esso hanno preso parte soltanto 4 
attori russi, tra cui Persenev che 
sostiene la parte di Tito — perso
naggio principale del film — Mord-
vlnov che sostiene la parte di Ra-
bic capo del partigiani bosnlcl. 
Tutti gli altri attori sono jugosla
vi che hanno appositamente c o 
diato la lingua russa. La scena fi
nale del film mostra l e manifesta
zioni popolari evoltesi a Belgrado 
In occasione della liberazione del
la città. 

A ibi «'«e tnpa. a di . •- tjgi nc'la bina un tempo venivano facilini n-
te (palancate le porte iìt ano^lunti <c non comodi ospizi. Oggt m* fu
si considera ioti tutta tenta ihi s'occupa di viaggi mterpl.mct.iti l 
progetti seri e. penl'i no' itali/ \ibilt, sono ormai numerosi K'tord-i 
ibe arca JO anni ta un ingegnere lombardo autore d':in ben tontt pitti 
'treno* destinato a unrcr nella luna, bussò inutilmente a molti ;/<i\ 
ed uno solo gli si aperte- aa la i.tsa di Marinetti, ti quale, entusia-
<rnatosi del progetto, abbiati io e bailo l'ardito inventore. Tutto '"v.i 
si concbtusc ion qui ll'al'brai i io Da Londra ora ci giunge la noti'ia 
che nella mostra intitolata - Quel ihc fabbrica l'Inghilterra • il <t't> <>' 
Wainctt Kenntd\, di (i!a>goz.. ha esposto il modello d'una «./.« »i.u -
china zolanti, un' trtoua.e sfttua, mobile in tutte le direzioni, con mo
tori a reazione Issa è tostituit i d'un doppio involucro sferico, nel i u 
interspazio, ad atmosfera i irridi -tonata, prcndon posto piloti e na^g.a-
tori. I gas di Marno cingono espulsi da un tubo che attrai er*a la *ict i 
da un polo all'altro. Suri i bit di tei. t di più, e se lolctc a^ete una idea 
di com'è fatta questa aeronaie, oneriate la fotografia del mod'l'n 
trasparente esporto a l oudra, e i be si direbbe inspirato al pianeti Sa
turno. Se l'in- cnto'c atra loiti-na, potremo superare in men di ini
que giorni i jee r>-iìa tbilomctri the ti separino dal romantico piar:-:a. 

fanno in h/.crita (lille possibilità di a/lune tir'.'.a 
iti 

Het tahoh 
bomba atomna' l'è? ritnler l'I RSS un e unitilo di rovine (o gli 
Untti, aggiunge br spintolo informatore) occorrono da icco a _•--;• 
di queste satanabc bombe Per distrugger l'intera umanità o « o u c i c ' ' V 
spendere circi, yo miliardi di dollari, caltolando il prezzo delle ho '-l*c 
alla cifra d'un "milione di dollari l'uria. Settanta miliardi' tira *on<ria 
uguale è stata spc<a dagli Stati Liuti in questa guerra mondiale 

I d intanto t'e ibi <: domanda quando l'energia atomna torni-; e- \ 
ad applicarsi per u<t tu ili F chi lo sai L'uranio è ancor tara d. < -
centomila dollari al chilo, e per aier l'energia termica sviluppata di 
una tonnellata di carbonfossilc ''che in America, beatt loro, to<ta •-; 
dollari), octorre spendere 7200 dollari. Aspettiamo dunque che Ì\im->. 
o il plutonio, costino meno. 
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C R O N A C H E L E T T E R A R I E 

Bigiaretti e le "belle maniere,, 
Bigiaretti è arrivato alla lettetatti

ra relativamente tardi, perche m £'0-
ventù ha atteso ad altri mestieri. 
muratore, assistente, capomactro di
segnatore di aichitettura, impiegato 
Dcpo di chr>. nel fiiro di potili anpi 
(ogei è sulle soglie dei quaranta! e 
riuscito a farsi una montata e one
sta reputazione di scrittore Ha mes
so insieme un volume di \ersi, uno 
di pro^e su Roma, poi tre racconti. 
uno sull'altro. Estenua, Incendi n 
Pn/co, Una cmictzia difficile e da ul
timo un romanzo: II villino. In tutte 
queste pagine, parecchie ormai, clic 
gli sono fluite dalla penna .scorre
vole. pacata e sovente mo^a da sin
cere necessità, si nota a prima vista 
un costante impegno di lavorare «a 
regola d'arte », che si supporrebbe 
rimastogli nel sangue dagli anni che 
stava in cantiere. E«s<j si manifesta 
in un earbo continuo e inalterabile 
della superfìcie, sulla quale si è su
bito certi di scorrere senza intoppi. 
e se ne prova un senso di riposo e 
di benessere. Forse qualche lettore 
più avventuroso giungerebbe persino 
a chiedere che gli fossero un po' 
meno risparmiati gli sbalzi di nervi 
Comunque, volendo riassumere in po
che parole la fisionomia letteraria di 
Bigiaretti, 11 meglio sarebbe definir
lo: uno scrittore che ispira riduca. 

Conosciamo l'antifona, direte voi. 
Tutti cosi, gli autori che vogliono 
Inoculare a tradimento qualche loro 
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veleno E-atto- ma l'antifona non va
ie per Bigiaretti. Menti e quegli altri 
utilizzano verso 1 esterno, \erso noi 
lettoti, tutte le loio capacità rassi
curanti. Uigiaretti sembra ìnwce ri
voltelle all'indentro per ammansare 
le cii-e di cui discolie. Quel suo 
garbo indefesso, oltre a soddisfare il 
senso estetico, si direbbe soprattutto 
in*r-o a tt ncr gin le cose, a fare 
che non si presentino mai perpen
dicolari. di punta o di taglio, bensì 
leggermente obi quale in modo che 
li loio potete dfcnMVo risulti ma-
Jan \isihi'<\ tua non rie-ca ad ag
gredirci DI qui la fiducia che egli 
ispira 

Evidentemente, bisogna che lui per 
pruno "a mU-rtì—ato a evitarsi gli 
attriti, le <= tuazioni di emergenza in 
cui il confronto coi fatti diventa ir-
icparabilc" e tocca di deciderai, di 
rivelarsi quelli clic si è. senza mi
sericordia L'a-sidu.tà che Bigiaretti 
dimostra in qtK-.ta manovra d'am
mortizzatori sembra quasi più forte 
di lui. come una superstizione. Ed 
è il conteeno che di solito si riscon
tra in chi suppone insidiato, da 
qualche indecifrabile apprensione. 
l'intimo senso della propria sicurez
za. Un disagio, l'ansietà di un peri
colo m quello che oggi »M chiama i! 
« sentimento della personalità » è 
forse alla base di ciò che Bigiaretti 
scrive, e di come lo scrive. 

IT protagonista di Esterina, perso
naggio senz'altro autobiografico, esce 
a un certo memento In questo ri
cordo* e Io mi immaginavo, bambino 
di e riq'ie o sci nnni, e anche più 
tirdi, che tutto quello che mi ve
niva. dai genitori, dei conoscenti, dei 
riae^tri, ivsccmato, non fosse che una 
rnistifica:ione di cui ero la v-ttima 
predestinata per non so quali dt<se-
',"n v Uno «tato d'animo cosi insolito 
non può essere inventato di sana 

bambino di Estenua, temono die la 
vita, nel favoni li, li abbia voluti mi
stificale Dunque non bisr giù toc--
calla, non bisogna provocarla a op
porle de: nuovo, si rise h,3 di fai le 
cambiale idea So.10 costutti a muo-
veisj con pi » occupata di^tn/za in 
rn inondo di tabu, simili ad estranei 
tra 1 ninnoli ti,>ppn stipati, fragili 
e pencolanti di una casi dove non 
abbiamo conlaicnza. Tutto ciò ctie 
hanno raggiunto appare loro -i-i ol
eato per tema di peieli-ilo nt diven
tano 1 succubi 

Indcrrgabilnu ntc sutviihi. a comin
ciare dal piotatoli sta di Estenua. Ha 
desiderato que-tT donna, lei ha rot
to un fidanzamento per sposarlo, gli 
~i e legalata I.a filic.ta. come tem
pre. dev'esseie una mi-tificazionc il 
giovane ne ha subito il sospetto o si 
domanda se il prepr-o. nonché vinello 
di Estcnna, --a vero amore. sr>-pctto 
che prende ani he più corpo, quando 
la donna gli M rivela stenle Ma 
•ntanto è già divenuto succube del 
dono della vita — quella felicita pre
sto ces ata — e suc-cune rimane, fin
che Estenua 1 on gli fugge di casa 
per finire pazza e pò. inerire P«io!o. 
il piotagoni>ta di Vnn amicizia dif
ficile (racconto benché meno atmo
sferico. supenoie al precedente-, me
glio tenuto, di un romanzesco meno 
vistoso» e un racazzo di provincia. 
d cui è toccato un impietro nella 
grande citta, riovv anelava d- v.vere. 
Sarà succube delia v i a cittadina, at
traverso l'in.'no ci." la personifica 
Xcgn un br.ll.-inte e ~one-to e irre-
sistibiTe corrpìeni d. uftie o. del 
quale ardent' n ente Paoli des, rie-a 
1 amicizia, ma nr>n la otterrà, finché 
a quello n o n p accia di concedersi c-
la. comr- per ivpr e c o il . ?a. l'a
mante di Neei 1. r.f cr.u.nleta I G,ICTA, 
passando per qualche g.or.-.o tra le 
braccia di Paolo, col r.-uitato eh ag-

pia'-ta. S-> lo fosse, occorrerebbero gravargli il yn^o ri: fiiperden^ai 
-e'1 animo dell'autore premesse mol li esilino potrebfr e 

d . t ' i . j r i : -
aoprtsentare il 

to speciali: perche qui non sono >oI-1 tentnt.vo d. ci.arir- ci'.n,« situazione 
tanto m gioco diffidenza o vittimi- cosi obbl i;f.iT,a D.vorz ar.do dai 
--"o Q JH hsT.hT.o, per quanto ne personaggio au'oniosi ar.oo pt-r r.ver-
= }7)pa-r.o. è vivace av.do di impa
rare. A un tratto si trova in pcs-
-fsso delle nozioni che desiderava. 
n a non è stato il suo desiderio a 

1 procurargliele la vita glie le ha re-
- •» ealate. La singolarità del bambino 

**>£ . . .consist- nel mettersi m qualche mo-
j^W,t l'io, a dubitare del proprio diritto a 

•£f~r*̂ r'i i^110! gratuito possesso Qja'-do ai g»*-
^ ** '» t m'ori o a: maestri attribuisce tenta

tivi di m.stiticarlo. non fa che tra
durre nei proprio 1 nguaggio di es
sere malsicuro 1 idea di non poter 
oentare sullo nozioni ricevute, per
che non gli competono, sono quindi 

! un bene precario, l'illusione di un 
bene. 

Questa situaz'one si prolunga ne. 
^^^%,^Ì (vari p-..;rtccnisti di Bigiaretti- tutti 

"* n:u o meno ambiziosi, avidi di vita. 
di amore, di fortuna, di una più ele
vata condizione umana: tutti più o 
meno destinati a constatare che sen. 
?a unelareiz.onc della sorte non 
?vrebbero ottenuto niente Per il do
mani sono ridetti a sperare — quan
do ancora sperano — in altre elar-
g.zionl II loro desiderio, quantunque 
insioso. non si è mai saputo trasfor-

sarsj in un r 
da se ». q.iaìc 
personacgio di 

-trareo. m u i «altroi 
ar.pi.r.to s:.r\ e-^ere il 
rr.-t an.-o. staccandosi 

L'attrice cinematografica lovietica Tamara Makaro\a mare in energia efficace. Come 11 che cosa ». Cosi malsicuro, incapace 

da uni v.ccr.rìa cu tutta M«-uta. co
m e quella eli-- -1 può r ur.rc in 'in 
racccnto. per a:Tre)iTrt'"e le .nco^nite 
di una realta in fermento icnara e 
sp.etata, corti e qi.el'a c'-.e s, mani-
le-ta lur.Eo la c i t - c : d di \.n remar.-
zo. B.giarc't; ricorre «ì'a n.edic.ns 
clas- ca p- : rii.t—to cerere di cure 
Quando un pci-onarcio - e rotta la 
Testa contro le con-eguenze che la 
logica v tale del ron-.anz . e venuta 
opponendo a: suoi vizi en errori. le 
immag.r.i interne- che hanno prodot
to qi.ei tipo dovrebbero e-cere per 
sempre dissuase dal npresentarsi ncl-
l'an.mo dell'autore (Class.Ca medici
na. ma nen infallibile: *i sono visti 
parecchi e anche sommi, romanzieri 
• portare» per tutta la vita lo stesso 
ocrsonaggioi. 

Bruno Gabrielli, il prw o m.ore del 
Vili no, entra in scena con già accu
mulati in se tutta la consapevolezza 
e il disagio dei *uol predecessori. Vi
ve ce>n e la sensazione di 'rovarst al 
posto di un altro, di usurpare quii-

dì credersi in diritto pei con e a fon
do al carriera del succube Ex-mu-
latore. arricchito da qualche colpo 
di fortuna, divenuto economicamente 
un borghese, è succube della sua nuo
va condizione, alla quale non sente 
di essersi del tutto assimilato Suc
cube degli agi e piaceri della grande 
città, del denaro che perde aspettan
do l'evento propizio: succube — a 
trascurare gli episodi laterali — del
la fiammata per la moglie del suo 
assistente Anglolino, della vita a ti e 
che conduce con questa coppia, del
le promesse che ha fatto ad Angio-
lino perchè accetti la parte pres- a 
poco del terzo escluso. Finisce che 
costui lo ammazza, proprio nel can
tiere del villino, con un colpo di 
piccone. 

Cosi, nell'ultima pagina del libio. i'. 
succube è certamente morto, fisirs-
mente soppresso. Ma mentre Bigia-
retti lavorava a cancellarlo dai vivi. 
una specie di trasmigrazione d'an.n.a 
-1 veniva compiendo: e l'indecifrabile 
insidia all'intimo sen*o ài sicurezza. 
precisamente quella che Gabrielli do
veva smaltire, già era passata a .-o-
pravvivere altrove, nella zona d-.v» 
si costruiva il romanzo. Chiedian <> 
-cusa di dover abbozzare al l ingro-o. 
tanto per spiegarci, un romando 'Ji 
Bigiaretti romanziere Anche hi' : a 
cominciato cerne lavoratore edile, ma 
a differenza da quella di Gabr.elli. 
la « A più nobile inquietudine ten
deva verso un livello superiore, DO-
trrsi esprimere, scrivere libri, n a-
zan romanzi. Verso gli ann- delia 
maturità, si è trovato in pos.sc-ro ri-
un'arte letteraria. Per il mcccan,-:j o 
che ha più volte proiettato nei suo, 
personaggi, ha temuto una m;-t Ì-.CA-
z one. trepidalo Che. a troppo cin.".-
larla quell'arte gli sfuggisse 

Ripetiamo che questa non e se r.̂ n 
una ricostruzione senza prete-c. so.i -
maria e metaforica. Sarebbe bel a 
che davvero Bigiaretti attribu s-t. a 
uno sventato regalo della fortuna 
l'arte che ha aggiunta al propr.o la-
.ciito. E" chiaro anzi che il suo ga.-
bo è frutto delle e belle maniere > 
ricavate dalla tradizione discor-iv^ 
della nostra prosa, arricchite di s p a z 
zature e di snodi con le risorse d* 
moderni, amalgamate da un i>t'n'« 
del fare largo e armonioso, patm»»-
con la sobria, virile dolcezza, che »• 
patrimonio dei marchcg.ani II 
manzo che abbiamo accennato voU-

Iva soltanto dire che anche Bigiarctt'. 
la sua volta, è caduto un po' succube 
! delle «belle maniere >. quasi t e m e -
se che la virulenza e le reazioni in-
ca!co!=b:I: del romanzo — questo 
esperimento su un destino — potes
sero mettergliele a repentaglio 

Anche n ptllfno ripiega sulle po»i- • 
zioni del racconto: tutto vi appai e 
cerne in un ieri, del quale ormai si -
possono misurare, senza pencolc di 
imprevisti, le paure le trappole 1 dan- ' 
ni. Il garbo è salvo, ma il grafico ' 
dell'esperimento risulta un po' sm'is- ' 
sato. Ncn toglie che l'avere scontate , 
ìc *hz'òe rr.snittc». sino a gK.car.-i, 
la guarigione che al era ripromessa 
dal romanzo, dimostra tn Bigiaretti, 
la serietà dello scrittore. 

GIACOMO DEBENFDKTTI 
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